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Più polizia: perché no? 
GERARDO CHIAROMONTE 

D i quel che avviene nelle 
zone infestate da mafia, 
camorrap 'ndrangheta sì 
dà notizia solo quando si 

M , ^ verificano omicìdi, o altri 
fatti clamorosi. Non fan

no più, però, nemmeno notila i tanti 
latti di ogni giorno - «gli scippi», > furti 
più consistenti, le cento violazioni 
della legalità e i cento attentati alla 
sicurezza dei cittadini - che affliggo
no la vita dei centri urbani del Mez
zogiorno. 

Molte città meridionali sono di
ventate invivibili. Non si tratta solo di 
tasi estremi, come Reggio Calabna o 
Cela, ma di grandi città come Napoli 
o Catania, in quel mostruoso conglo
merato urbano che è l'area metropo-
! liana dì Napoli, ci sono zone dove 
Ige, nei (atti, una sorta di coprifuo

co. 
( La glande criminalità organizzata, 

Suella cioè che gestisce il traffico di 
roga o tende ad accaparrarsi appal

li e subappalti lucrosi, trova la sua 
base di massa e la sua forza in una 
più generale e complessiva situazio
ne di illegalità, caratterizzata da una 
diffusissima microdelinquenza. Co
me' larvi1 home? E come rispondere 
alle pressanti richieste di sicurezza 
da parte del cittadini? 
i C'è, Ira gli esperti, una discussio
ne.1 Alcuni'sostengono che ci sono 
§13, net posti a più alto rìschio, forze 

i polizia sufficienti, e che il proble
ma riguarda semmai la loro qualifi
ca. Altri aggiungono che una parte 
troppo grande di queste forze è oggi 
adoperata non per. difendercela sicu
rezza del cittadini ma per altri servizi. 

La mia esperienza mi porta a rite
nere che esista un problema di ina
deguatezza anche quantitativa, e 
che $• necessario provvedervi. Per 

Suesto, quando il governo annuncia 
i vpler affrontare in lai senso il pro

blema per questo o quel posto «cal
do» del Mezzogiorno, non ho nessu
na dilazione ad approvare. 
| Naturalmente, so bene che questo 
non garantisce, di per se, una buona 
utilizzazione delle forze di polizia già 
bresenti e di quelle che arriveranno. 
Penso anche che azioni puramente 
spettacolari e di facciata non serva

no a niente. D'altra parte, è per me 
addirittura ovvio che l'azione repres
siva non può essere l'unica via, e 
nemmeno quella pnncipale Occor
re porre mano, finalmente, alla rifor
ma della legislazione sugli appalti, i 
subappalti, le concessioni. Bisogna 
avere il coraggio di intervenire per 
contrastare efficacemente il traffico 
della droga e il riciclaggio del denaro 
sporco. È più che mai necessana una 
trasparenza cristallina dell'attività 
della pubblica amministrazione, e di 
quella delle Regioni e degli enti loca
li mendionali 

•Fuon i nomi», ci sentiamo ripetere 
spesso. Ma il compito della commis
sione parlamentare Antimafia non è 
già quello di scoprire i responsabili 
degli atti delinquenziali o dei favo
reggiatori o dei complici. Non siamo 
né magistrati né poliziotti Nostro do
vere è premere sul Parlamento per
ché vengano definite o perfezionate 
te opportune misure legislative; pre
mere sul governo perché si proceda 
ad eliminare le cause e le fonti del di
sagio sociale, anche attraverso l'ado
zione e la realizzazione di una politi
ca effettivamente mendionalistica 
che punti all'aumento dell'occupa
zione; premere sulle giunte regionali, 
provinciali e comunali, e anche sui 
partiti, perché si imbocchino strade 
del tutto nuove nel modo di fare poli
tica e amministrazione nel Mezzo
giorno. 

Niente autorizza però a dire ai cit
tadini di Napoli o di Catania o di tanti 
altri posti, minacciati ogni giorno 
nella loro vita, nei loro averi, nella lo
ro tranquillità, che bisogna risolvere 
prima i grandi problemi e che ogni 
misura, anche parziale, di difesa del
la loro attività non è importante. Per 
questo voglio esprimere la mia riser
va anche sul modo come l'Unità, at
traverso gli articoli del senatore Fer
dinando Imposimato che pur conte
nevano tante giuste affermazioni, ha 
commentato le decisioni governative 
di aumentare la presenza delle forze 
di polizia nella città di Napoli. Salvo 
a controllare, naturalmente, che tali 
decisioni non siano soltanto inten
zioni, o addirittura manifestazioni di 
propaganda. 

I padroni dell'agricoltura 
uni.' OIACOIM» SCHETTINI 

a grande tò&MWfa$oWil'&l!lt'3iKÌ',<fel rrtondo. La rlconversio-
di domani a Roma, prò- ne ecologica dell'agricoltura è obiet-
mossa dalla Confcoltiva- tivo primario verso cui già da ora bi-

, tori, non è da iscrivere in sogna orientare gli sforzi a livello re-
. un quadro ordinario. L'a- gionale, nazionale e comunitario. In-
' grlqqltura è attraversata sieme ai produttori, non contrai prò-

JaMntirrtuliuosa riorganizzazione duttori. Coinvolgendo i cittadini. 
delja'prMHzlone, del mercati, dei Questo è il terreno su cui si costruì-
óo|M. Sllito ad un passaggio di ta- sce il nuovo rapporto tra città e cam-
£D ''Hhi « ^ n » , . ti „««« ridilo ™co? pagne. Qui si combinano più stru

menti, in uno scenario che promuo
va la lotta biologica, integrata e gui
data per ridurre drasticamente, co
me è possibile, l'uso dei pesticidi ed 
il carico chimico; che potenzi la ri
cerca e l'informazione; che incoraggi 
- attraverso le politiche comunitarie 
-colture non inquinanti. 

Verso i paesi del sud del mondo 
l'Italia si deve preparare non a com
petere per esportare prodotti agricoli 
0 per sottrarre a quei paesi colture, 
come si fa col piano «cotone e sorgo» 
dell'Eridania, ma per esportare tec
nologie, modelli organizzativi. Chi 
governerà questi precessi? Il Parla
mento europeo, i sindacati, la sini
stra europea debbono attivare e 
coordinare azioni affinché i tempi ed 
i modi della norgamzzazione in atto 
non siano scanditi dalie convenienze 
delle multinazionali. Sarebbe incon
cludente esorcizzare queste ultime. 
Esse debbono essere portate ad agi
re dentro regole di democrazìa eco
nomica, sociale e politica. In Italia 
infine sono più che necessane misu
re di riqualificazione della spesa 
pubblica, di riforma o di superamen
to dagli attuali strumenti ed apparati 
attraverso cui la spesa viene gestita. 

Sii .governa il corso delle cose? 
t e politile di Sostegno e protezionl-
«tfche sono in crisi. La tendenza si 
muove decisamente, anche se non 
èrejfiRUpsameWe, verso una contra-
ìlon,e,flel .«qstegnq». Si profila l'è-
venluollla, peraltro già molto attuale, 
di una rklrutlurazlone selvaggia. Co
pie si risponde? Rimpiangendo ii 
protezionismo? Aggregandosi al li-
perisrnQ? Non credo che sia fatale e 
giusto. Il ̂ protezionismo ha prodotto 
eontraddàìpni molto torti. Nei paesi 
Industrializzali ci sono stale produ
zioni-««dentarie e contempora
neamente, come in Italia, forti deficit 
della' bilancia alimentare. Si sono 
realizzali compromessi e politiche 
comunitarie che hanno incoraggiato 
modelli organizzativi e colturali di
storti, Si#om«perti varchi alla gran
fie industria ed alla finanza, che ora 
dominano l'agricoltura. La politica. 
agricola comunitaria ha accresciuto, 
fi un paese come l'Italia, quello 
squilibrio storico che si chiama que
stione meridionale. 
I Questa fase va affrontata ricollo
cando strategicamente l'agricoltura 
^spetto all'ambiente, all'industria e 
Di servizi, alla coopcrazione interna: 
tlonale volta al riequilibrio tra il nord 

Al di là degli appelli generici la corsa al riarmo non è affatto cessata 
Il rischio di aprire nel mondo nuovi processi di destabilizzazione 

Vogliamo aiutare Gorbadov? 
Svuotiamo gli arsenali 

M «Aiutiamo Gorbaciov»- gli ap
pelli, le dichiarazioni dì buona vo
lontà si moltiplicano: proprio in 
questi giorni, più netta delle altre, 
quella dei leader socialdemocrati
ci europei e la lettera che Occhiet
to hd inviato a Brandt Ma il fronte 
sembra ancora più vasto. Mai c'è 
stata una cosi ampia convergenza 
di atteggiamenti tra governi diver
si, diverse forze politiche. Distin
zioni permangono sui tempi, mo
di, scelte specifiche, ma generale 
sembra la volontà di apnre una fa
se del tutto nuova nei rapporti Est-
Ovest 

Sarebbe assai sciocco conside
rare tulio ciò più apparenza che 
sostanza, non vedere le grandi no
vità strutturali e culturali che pro
ducono questa svolta e possono 
renderla permanente e radicale. 
Ma proprio perciò tanto più colpi
sce, e deve preoccupare, il fatto 
che, su certe questioni decisive, 
alle parole e alle intenzioni non 
corrispondono ancora fatti ade
guati. Prendo ad esempio, come 
più evidente e più importante, la 
questione delle politiche militan, 
in particolare dalla parte occiden
tale. 

È abbastanza evidente che, per 
necessità o per scelta, i paesi del-> 
l'Est hanno non solo modificato 
l'atteggiamento ma anche avviato 
qualche passo concreto, a volte 
unilaterale, verso la riduzione di 
apparati e di spese militari; ma so
prattutto è indubbio che stia avan
zando da quella parte un proces
so tumultuoso e perfino incontrol
lato di disgregazione del blocco 
politico-militare. A) punto che 
molti, in Occidente, oggi mostrano 
di temere più la destabilizzazione 
che la coesione in quella zona del 
mondo. 

Se dunque aveva un senso l'i
dea, troppo e troppo a lungo da 
tutti accettata, che una situazione 
di equilibrio militare era necessa
ria alla pace, oggi proprio chi ne 
era più convinto dovrebbe ritenere 
necessario ricostruire via via un 
equilibrio «al ribasso». La crisi di 
un campo dovrebbe rendere pos
sibile all'altro di liberarsi graduai-' 
mente e senza rischio dall'eccessi
vo peso economico e dal condi
zionamento politico i delt'esorbi: 
tante macchina militare. Ma ciò 
non avviene, o avviene in modo 
contraddittorio e irrilevante. 

Consideriamo l'aspetto più 
semplice: quello della spesa mili
tare, Sappiamo che tra gli anni 70 
e quelli 80 la spesa militare è «tu- . 
mentala ad un ritmo impressio
nante. Gli Stati Uniti l'hanno, tra il 
75 e l'86, raddoppiata in termini 
reali. Ma gli altri paesi non sono ri
masti indietro. 

Ebbene, la svolta ormai da tem
po avviata nelle relazioni intema
zionali non ha finora prodotto una 
inversione di rotta in questo cam
po. La spesa militare si è sostan
zialmente stabilizzata e solo ora, 
in qualche paese, si nduce in mi
sura limitatissima. In questo qua
dro si segnala al negativo la politi
ca dell'Italia che, con il solo Giap
pone, continua ininterrottamente 
a farla crescere. Tra Ì! 75" e !'8S, 
sempre in termini reali, ia spesa 
militare italiana è cresciuta 
deil'86%, circa il 5% l'anno. E tale 
andamento continua, si produce 
nell'attuale legge finanziaria e in 
quelle previste per i prossimi anni, " 
malgrado io stato disastroso della 
finanza pubblica e il taglio sostan
zioso di altri compartì del bilan- " 
ciò. Dì più: la spesa effettiva si è 
sempre discostata al rialzo rispetto , 
alla spesa preventivata, e gli impe
gni assunti sono stati a loro volta 
più elevati dell'una e dell'altra. 

Non meno inquietante e con-
traddittona rispetto alle intenzioni 
politiche dichiarate, è la qualità 
della spesa, cioè il programma a 
lungo termine che l'orienta e la 
giustifica. Anzitutto il permanere 

LUCIO MAGRI 

immutato della «filosofia» del de
terrente atomico m Europa, e le 
scelte rivolte non solo a conservar
lo, ma ad ammodernarlo. Due no
vità importanti sono certo interve
nute: la sospensione del program
ma sulle «guerre stellari» e l'accor
do sui missili a media gittata Ma 
la pnma vale più come segnale 
politico che nel suo effetto pratico 
data la costatata impraticabilità 11 
secondo, rischia invece di essere 
vanificato. Come documenta una 
accurata denuncia della socialde
mocrazia tedesca, quell'accordo 
infatti è stato da un lato limitato 
fortemente dal rifiuto della Nato a 
procedere in futuro verso una ten
denziale opzione zero; dall'altro 
lato è stato aggirato dal permane
re di scelte operative che trasferi
scono su altri vettori il deterrente e 
anzi lo rendono più forte ed incisi
vo. 11 piano generale di ammoder
namento missilistico è stato sospe
so, non revocato; e soprattutto 
vanno già avanti programmi con
creti che spostano le testate dalla 
terra al cielo e al mare. 

Cosi che, entro pochi anni, il 
nuovo armamento atomico risulte
rà quantitativamente/ raddoppiato 
e qualitativamente meno intercet-
tabile di quello che si è deciso di 
smantellare. Stimolando cosi una 
risposta analoga sovietica o pen
sando di realizzare una irreversibi
le superiorità. 

L'argomento dietro cui si copre 
questa pratica inalterata di poten
ziamento atomico è quello di 
sempre: la necessità di neutraliz
zare la superiorità dell'Est sul pla
no delle forze convenzionali. Ma è 
un argomento che regge sempre 
meno, anzi non regge ormai affat
to. 

Non solo perché è oggi realisti
camente possibile accelerare i 
tempi di una trattativa sulle armi 
convenzionali contando sulla «ne
cessità» oltre che sulla disponibili
tà attuale della controparte, anzi
ché, puntare ancora sull'incessan
te ammodernamento atomico co
me fattore equilibrante. Ma per 
una ragione ben più incotroverti-
bile, che è questa. 

La.> valutazione delle forze in 
campo sul piano delle armi atomi-" 
che può, in astratto, prescindere 
dallo stato complessivo della eco
nomia e della politica di un poten

ziale avversano perché l'arma 
atomica può dispiegare il suo po
tenziale distruttivo in tempo bre
vissimo e indipendentemente dal
le risorse generali di cui dispone 
chi la ha e la vuole usare. Ma inve
ce m un conflitto convenzionale 
non conta solo o tanto la forza già 
schierata, quanto e soprattutto le 
capacità industriali, tecnologiche, 
organizzative, e il grado di con
senso e di mobilitazione politica 
che ciascuno può attivare in un 
arco di tempo. L'America del do
po Pearl Harbour lo testimonia. 

Ora, non si può sostenere che i 
paesi dell'Est sono nel pieno di 
una crisi economica, tecnologica, 
di consenso, di unità politica, gra
vissima e di lungo penodo, e con
temporaneamente sostenere la lo
ro capacità soggettiva di scatenare 
e la toro capacità materiale di so
stenere vittoriosamente un con
fronto militare tradizionale. 

Ci sono insomma tutte le condi
zioni possibili, realistiche, non so
lo per un miglioramento dei rap
porti politici, ma per scelte corag
giose e concrete di una -coree? al 
disarmo'. Ecco un vero modo per 
«aiutare Gorbaciov», 

Viene allora da chiedersi per
ché mai non è questa la direzione 
in cui evolvono sul serio le cose. 
Sopravvivenza di radicati modi di 
pensare, un semplice ritardo dun
que? Peso degli apparati di potere 
del complesso militare-industriale 
la cui resistenza può essere vinta 
via via solo da una lotta politica e 
culturale? Certo, anche di questo 
si tratta. Ma poiché ormai la spesa 
militare ha ridotto di molto la sua 
efficacia di moltiplicatore econo
mico, ed è una componente sem
pre maggiore degli squilibri com
merciali e della cnsi della finanza 
pubblica, è probabile che la spie
gazione debba essere ricercata in 
qualcosa di più profondo. 

Anzitutto nel fatto, io credo, che 
la riforma gorbacioviana appare 
ancora anzi sempre di più, come 
una difficile scommessa. E dun
que impone una scelta niente af
fatto ovvia. O si punta sul disarmo, 
sulla cooperazione, su una reci
proca capacità di, cambiare qual
cosa di sé, e, di affrontare^nsieme 
i drammatici problemi vecchi e 
nuovi del mondo, e si contribuisce 
al suo successo. Oppure si sconta 

il suo sostanziale fallimento, si ve
de inevitabile, anzi auspicabile, un 
rapido disfacimento di quel siste
ma politico e sociale, una sua pro
gressiva destabilizzazione e alla fi
ne una sua integrazione subalter
na. E allora il consolidamento di 
una irreversibile supremazia mili
tare dell'Occidente diventa lo stru
mento coerente sia per realizzare 
quello sbocco, sia per tutelare da 
ntomi all'indietro che in quel caso 
non sarebbero affatto improbabili. 
Non solo, ma concempito così, 
nella logica del «roll-bak» il futuro 
dei rapporti Est-Ovest è evidente 
quale vuoto verrebbe a crearsi nel
la complessiva gestione del mon
do. Il sistema bipolare è stato un 
grande strumento di governo, o al
meno di contenimento, delle cnsi 
insorgenti. 11 venir meno di quel si
stema, il centomporaneo aggra
varsi della contraddizione Nord-
Sud, il declino dell'egemonia 
americana e l'insorgere di tensio
ne tra gli stessi centri metropolita
ni: tutto ciò può apnre un vuoto, 
processi di destabilizzazione. E se 
non si vuole, o non si può, colma
re questo vuoto con una vera coo
perazione intemazionale, allora 
un consolidamento degli apparati 
di forza diventa logico e coerente. 
Non a caso l'attenzione si sposta 
sugli strumenti di intervento rapi
do e mobile, e gli schieramenti 
gradualmente si rivolgono verso il 
Sud del mondo. Ciò che è oggi in 
gioco, insomma, non è solo e non 
è tanto un certo ammontare della 
spesa militare, ma la reale pro
spettiva cui si lavora per il mondo 
«dopo Yalta«: interdipendenza o 
nuova e secca dipendenza, gover
no mondiale o instabilità generale 
e repressione diffusa. 

Ecco perché è del tutto sbaglia
to un atteggiamento di passività, 
di acritica fiducia che è venuto 
crescendo sulla questione della 
lotta per ta pace e per il disarmo 
dopo la grande stagione di qual
che anno fa. Esìstono tuttora gran
di forze giovanili importanti cor
renti culturali e religiose, forze po
litiche europee, mobilitabili. È si
gnificativo, ad esempio, che per ia 
prima volta in Italia l'Associazione 
della Pa abbia trovato un'intesa 
con importanti organizzazioni cat
toliche su una iniziativa per lari-* 
duzione.della spesa militare Italia-" 
nà documentata- nella denuncia, 
circostanziata nella proposta. La 
discussione sulla legge finanziana 
sarà un'occasione immediata per 
misurare scelte e impegni delle 
varie forze a nguardo. Ma proprio 
perché l'apparenza delle cose è 
più rassicurante del passato, que
sta battaglia corre il rischio di es
sere minoritaria e marginale, con
divisa genericamente ma poco 
mobilitante. E tanto più occorre
rebbe allora l'impegno delle gran
di organizzazioni politiche e sin
dacali europee. Un impegno an
cora insufficiente, anzi meno co
raggioso e determinato di qualche 
anno fa. In Francia1 e in Spagna i 
governi socialisti sono assai pru
denti propno sulla questione mili
tare. in Inghilterra i laburisti hanno 
corretto precedenti posizioni, fin 
troppo di avanguardia rispetto al
l'opinione pubblica, in modo un 
po' sommano e contro tempo. So
lo Spd e socialdemocrazìa nordi
ca sviluppano una iniziativa deci
sa. 

fi Pei, che ha compiuto con il 
XVIII Congresso un vero salto dì 
qualità sulla questione polìtica 
dell'interdipendenza, e su quella 
teorica della non violenza, stenta 
ancora a tradurre tutto ciò in ini
ziativa dì massa. Ecco dunque un 
terreno di verifica della vitalità e 
del significato del «nuovo corso*; 
un contributo specifico - che vie
ne da una lunga tradizione di lotta 
per la pace, ma la innova radical
mente - dei comunisti italiani alla 
rifondazìone della sinistra euro
pea. 

Intervento 

Il caso chador 
Modernità e tradizione 

ai ferri corti 

LETIZIA PAOLOZZI 

M entre Le Pen 
chiama a mani
festare contro 
•l'islamizzazio-

a H H B H M ne della Francia 
e l'autorizzazio

ne di portare il fazzoletto 
islamico accordata da Lio
ne! Jospin», il ministro del
l'Educazione nazionale, per 
parte sua, nel tentativo di 
sfuggire alle strettoie ideolo
giche (cinque intellettuali 
sul Nouvel Observateur 
l'hanno accusato di capito
lazione) e di aggrapparsi in
vece al terreno giuridico, si è 
rivolto al Consiglio di Stato. 
La più alta giurisdizione am
ministrativa dovrà risponde
re se sia o no possibile acco
gliere nella scuola pubblica 
studenti che indossino segni 
religiosi. 

Dunque Io scontro del 
fazzoletto o del velo o del 
chador, ha avuto solo un 
momento di pausa. Vale la 
pena di ragionarci sopraan-
che perché «l'affare del faz
zoletto» non riguarda solo la 
Francia. 

Prima questione: la stam
pa, ne) complesso, è parsa 
assai poco curiosa quanto 
alte protagoniste di questo 
scontro. Grande discussio
ne, invece, sul «fazzoletto», 
che copre fronte e orecchie 
secondo i precetti islamici, 
se venga o no a incrinare le 
sorti magnìfiche e progressi
ve della laicità nella «cuoia 
francese. Oppure se dietro 
quel velo si nasconda, 11 fa
natismo fondamentalista. 
Poco o nulla quanto al sog
getto protagonista dello 
scontro: un soggetto di sesso 
femminile. 

Che i mass media preferi
scano «non vedere- le don
ne fa parte di una salda tra
dizione di misoginia. Su Le 
Monde un corsivista finissi
mo come Bruno Frappai de
dicava ue righe in un artico-. 
lo pieno dì sagge parole per 
dire che, in fondo* le donne 
hanno ottenuto, non da og
gi, «una autonomia - alme
no di principio se non di fat
to - in rapporto al sesso do
minante». 

D'altronde qui sono in 
gioco differenze etniche, di 
cultura, di religione. La diffe
renza dì sesso non pud che 
andarci di mezzo: verrà ag
giunta al termine dell'elen
co. Questioni più gravi urgo
no. 

Il dibattito, lastricato di 
buone intenzioni, mette in 
campo militanti dì movi
menti progressisti (SosRaci-
sme), democratici e della si
nistra, i quali hanno sicura
mente a cuore la libertà 
femminile. E quindi se ne 
fanno interpreti. Nonché ga
ranti. Senza tuttavia interro
gare le donne. 

Comunque in passato le 
cose non sono andate me
glio quando il chador divise 
il femminismo. Anche il 
femminismo cercò di inter
pretare ciò che sarebbe de
siderabile per le donne. 

Si toccò con mano net 
1979. La scrittrice Kate Miìlet 
approdò a Teheran e dqpq 
una manifestazione con una 
parte delle donne iraniane 
ebbe parole molto dure 
contro Khomeini e Giovanni 
Paolo II: «Maschi sciovinisti 
che, nei loro ruolo di leader, 
starino tentando dì limitare i 
diritti della donna*. Aggiun
se che il «chador» andava 
messo con Reza Pahlavi 
(suo padre l'aveva proibito 
nel 1936) e tolto con Khp-
me'uìì. «Dove eri tu quando 
gli uomini dello scià ci tortu
ravano?» le fu risposto. Ven

ne espulsa con l'accusa di 
«provocazione contro la ri
voluzione». 

L'Unità, riportando la 
conferenza stampa tenuta 
qualche giorno dopo a Ro
ma, disse che la Millet non 
aveva capito la divisióne tra 
avanguardie (donne senza 
il chador) e masse femmini
li (donne con il chador). 
Ma Adriana Seroni, con 
grande sensibilità, scrisse 
ciò che in quel momento 
era giusto: attenzione, i biso
gni di libertà delle donne 
producono contraddizioni, 
Questi bisogni possono es
sere antitetici alle moderniz
zazioni forzose come alla 
restaurazione di antiche pu
rezze. 
Ostentatamente il chador» 
era il rifiuto della domina
zione culturale dell'Occi
dente. Per il Corano «ned-
jab» è un fazzoletto che co
pre quel pericoloso richia
mo sessuale rappresentato 
dai-capelli. Per le femmini
ste il velo era simbolo di op
pressione, Ma per quello ' 
che ne so nella struttura fa
miliare musulmana le don
ne un poterece l'hanno, 

Cosmogonia complicata. 
Modernità e tradizione ven
nero e vengono ai ferri corti. 
La tradizione (il Corano) 
voleva quella forma di «de
cenza», di «separazione»: un 
«nascondersi allo sguardo», 
legato al pudore femminile. 
La modernità vuole l'ugua
glianza de) diritti tra uomini 
e donne. L'uguaglianza pas
sa sopra alla differenza tra 
uomini e donne. A costo di 
«assimilare» (per, un caso 
fortuito anche gli immigrali 
arabi, oggi tre milioni in 
Francia, sono stati assimila' 
ti) le donne dentro una gri
glia di valori proposti dall'al
tro sesso. > 

Hora, invitare al
la tolleranza? Le 
società occiden
tali, avendo ri-
nunciato a forni
re ai loro mem

b r a n a interpretazione glo-' 
baie del mondo - come ini-"1 

pone il patrimonio genetico' 
di ogrrt sana democrazia **v 
soffrono per una incertezza 
di identità. Questa incertez
za si traduce spesso net rela
tivismo, forma •débole» del
la tolleranza. 

Nella discussione attuale 
la società iraniana viene giù- -
dicata una società inibita. La ' 
Francia, dovè si celebra il Bi
centenario dei Diritti del
l'Uomo, probabilmente col
tiva un retropensìero; dob
biamo aiutare le donne mu
sulmane a uscire da una 
condizione dì schiavitù. Dia
mo loro l'emancipazione: i 
blue jeans, i cerchi d'oro al
le orecchie, ia minigonnna. 
Cosi saranno uguali atte loro' 
coetanei, come auspica 
qualche commentatore e 
commentatrice, La libertà 
verrà. Naturalmente. Quasi 
biologicamente. Benché 
non sia provato (il dibattito 
su questo punto divìde le 
donne) che l'emancipazio
ne apra fa strada alla libertà 
femminile. La libertà non si 
Impone per decreto,, 

Quanto al proselitismo 
del «fazzoletto», oppure a 
quello occidentale dei pan* 
tacollants, ho l'impressione 
che tutto dipenderà dalle 
donne, E non dai presidio 
dai padri, dai fratelli. Avver
rà magari confrontandosi 
con le compagne di banca 
Il proselitismo può essere 
solò quello delle donne tra 
loro, 
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'«•ino?. 
MMlfc lWl»» 

H I Qualche giorno fa, una 
cortese telefonata «Ha ricevu
to il nostro invito all'incontro 
sulla vivisezione? Vorremmo 
che partecipasse». Ho rispo
sto: «Vi nngrazio. Apprezzo 
quel che fate per porre fine al
le crudeltà -verso gli animali. 
Ma in qualche caso, dovendo 
scegliere se sperimentare su 
di loro o su di noi, non avrei 
dubbi». Dall'altro capo del fi
lo- «Capisco, lei è medico Ma 
comunque è bene conoscer
si» 

Quel «lei è medico» mi ha 
fatto riflettere, come segnale 
di possibili pregiudizi (miei, o 
di altri), e come critica alla 
sommarietà della mia rispo
sta. Mi sono venuti alla mente 
pensieri disordinati. Un ricor
do recente, non di animali ve
ri ma di cartoons. nella prima 
scena del film Chi ha incastra
to Roger Rabbitt, una madre 
affida il figlio in custodia al 
simpatico coniglio Roger, e gli 
dice: «Attento, altrimenti ti ri
manderò in laboratono a fare 
da cavia». Un ricordo antico, 
nevocato da questa frase: il 

mio professore di anatomia, 
quando frequentavo i primi 
anni dell'Università, operava i 
conigli recidendo loro il mi
dollo spinale, per vedere co
me degenerasse l'ìnnervazio-
ne della vescica. Forse aveva 
qualche utilità, qualche sco
po, ma la visione di quegli 
animali sofferenti e sacnftcati 
mi turba ancora. Infine, un 
pensiero-ponte fra ien e oggi. 
nei trattati che studiavamo al
lora, molti importanti capitoli 
erano dedicati a malattie che 
ora sono quasi scomparse nei 
paesi sviluppati, come-la pa
ralisi infantile (poliomielite) 
che uccideva, o rendeva ina
bili e deformi, migliaia di 
bambini ogni anno. Sono 
scomparse grazie a vaccini 
sperimentati sulle scimmie, 
sugli animali a noi più vicini 
nella linea evolutiva. 

L'incontro si svolge oggi a 
Roma. È promosso da una 
fondazione che sì intitola Im
peratrice nuda- cioè quella ri
cerca scientifica che per la 
sua crudeltà merita di essere 

Non ho incastrato 
Roger Rabbit 

privata dei suoi orpelli e sotto
posta a critiche severe. Ulema 
dell'incontro è questo- Vivise
zione o scienza: una scelta da 
fare Non amo il termine vivi
sezione. Da un lato è troppo 
emotivo, evoca immagini 
cruente di animali squartati, 
induce a condannare qualun
que sperimentazione su qua
lunque specie animale. Dal
l'altro non comprende esperi
menti altrettanto crudeli, com
piuti senza spargimento di 
una sola goccia di sangue. Ho 
letto, per esempio, di ratti alle
vati per molte generazioni con 
aggiunti al cibo 6-8 grammi di 
alcol al giorno (l'equivalente 

di 3-4 litri di whisky per la no
stra spiecie), fino a produrre 
animali organicamente alco
lizzati i quali preferiscono 1 al
col a qualsiasi nutrimento. Lo 
scopo di questa ricerca sareb
be stu are le tossicodipen
denze umane. 

I promotori dell'incontro 
obiettano, all'ipotesi di simila
rità fra le nostre specie e gli al
tri animali, che pur esistendo 
molte basi comuni nop è pos
sibile sapere se i risultati di 
una ncerca sono trasferìbili; e 
che la fola conferma si può 
avere dalla npetizione degli 
espenmenti sulla specie uma
na. Ma oltre a questa obiezio
ne - che è da verificare caso 

per caso - c'è anche un'ambi
guità etico-scientifica in molti 
esperimenti. Da un lato, si giu
stifica con la continuità e con 
la vicinanza evolutiva l'uso 
sperimentale degli animali; 
dall'altro si esalta la disconti
nuità per affermare che non 
sarebbe morale sperimentare 
sugli umani, mentre è lecito 
fare qualsiasi prova su altre 
specie. Si assume la continui
tà per le caratteristiche fisiche, 
e la si rifiuta per quelle menta
li, si giunge a negare che gli 
animali sentano come noi ti 
dolore, proprio mentre si pro
vano su di loro farmaci anal
gesici destinati all'uso umano. 

Mi pare tuttavia insoddisfa
cente la formula «un topo è 
un maiale, è un cane, è un ra
gazzo; sono tutti mammiferi», 
usata da Ingrid Newkirk per il 
movimento Ethical Treatment 
ofAnimals. Se fosse vero, ogni 
sperimentazione sarebbe tra
sferibile da una specie all'al
tra. E poi, perché fermarsi ai 
mammiferi ed escludere rettili 
e anfibi, anch'essi vertebrati? 
E gli ìnvertebrati7~Uria ragione' 
ci sarebbe, ma non vorrei es- ' 
sere accusato di specisrna, 
una variante del razzismo: 
che noi, pur aspirando final
mente a convivere con tutte te 
specie animali e vegetali (do
po aver ignorato a lungo non 
solo i loro diritti, mala nostra 
stessa conveniènza al mante
nimento degli squilibri biolo
gici sulla Terra)1, ci basiamo 
su una scala di valori che 
coincìde in sostanza con le af
finità evolutive. Facciamo in
somma una differenza fra le 
scimmie e i virus, rispettando 
le prime e desiderando libe- . 
rarci dei secondi, 

Siamo prrò ben lontani dal 
rispettare anche le specie a 
noi più vicine. Esistono regole 
comunitarie sulla sperimenta
zione animate che non vengo
no applicate; e-spesso te cru
deltà. oltre che offendere la 
nostra coscienza «animalista», 
alterano lo svolgimento e ì ri
sultati delle ricerche. Molte 
delle prove potrebbero maltre-& 
essere fatte, anziché su ani-
mali, su cellule coltivate in vi
tro a su modelli. C'è quindi un 
lungo cammino da compiere, 
fra la sperimentazione come è 
ora praticata e il suo totale di
vieto, anghe perché non tutte 
le ricerche che si compiono 
sugli animai} hanno una reale, 
giustificazione scientìfica. In 
moltj casi sì sceglie questa via 
per offrire, coinè dice l'invito 
all'ìiK'ontfo di oggi, «un mo
dello sanitario che non sa per
correre le strado della preven
zione e dei potenziamento 
delle autodifese dell'organi* 
smo umano». Pensando di più • 
aglj animali, in altre parola1, ' 
pensiamo di più anche a noi" 
stessi. r u "*• 
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